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Reteiblea

Da oggi, per tre mesi, refezione scolastica affidata alla ditta Stefano srl

by Redazionegennaio 08http://reteiblea.it/oggi-tre-mesi-refezione-scolastica-affidata-alla-ditta-stefano-srl/

L’ufficio comunale Pubblica Istruzione rende noto che, a decorrere da
lunedì 8 gennaio, il servizio di refezione scolastica è stato affidato per tre mesi alla ditta Stefano srl,
con sede a Ragusa in via Modigliani 16. La ditta nuova affidataria provvederà in tempi brevi a
traslare sul proprio portale l’intera anagrafica degli utenti: di conseguenza, per la prenotazione di pasti
non sarà più possibile adoperare l’applicazione precedentemente utilizzata dalle famiglie e installata
sui tablet in dotazione alle scuole. Nei prossimi giorni un incaricato della ditta affidataria provvederà
ad installare sui dispositivi il link utile per la futura prenotazione dei pasti. Sarà pertanto opportuno,
per alcuni giorni, comunicare il numero dei pasti direttamente alla ditta Stefano srl via telefono,
chiamando 0932-641042 oppure 3313019161. Al fine di agevolare eventuali utenti attualmente senza
credito, nella prima settimana di insediamento la ditta provvederà ad erogare i pasti anche in assenza
di credito residuo, consentendo alle famiglie di ovviare attraverso un pagamento posticipato.
Nell’attesa dell’attivazione del portale www.refezione.flashmeal.it, su cui ciascun utente potrà
controllare il proprio credito ed effettuare la ricarica, i pasti potranno essere acquistati presso la sede
della ditta (via Modigliani 16) dal lunedì al venerdì, dalle ore 11 alle 13 e dalle 17 alle 19.

http://reteiblea.it/
http://reteiblea.it/oggi-tre-mesi-refezione-scolastica-affidata-alla-ditta-stefano-srl/
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Prima 9/1/2018

L’editoriale

I TURISTI ABBANDONATI NEL
DESERTO

Fabrizio Lentini

Chissà perché la Regione ha ancora un assessorato al Turismo e uno, distinto, ai Beni culturali. Come se i beni culturali

fossero questione di musei polverosi sorvegliati da sovrintendenti arcigni e non l’unica industria possibile in una terra

senza più industrie. E chissà perché (per la risposta, attendere ogni vigilia elettorale con contributi a sagre paesane e

feste parrocchiali) l’assessorato al Turismo non spende i suoi soldi, anziché per “eventi” graditi ai clientes, per iniziative

promozionali dei gioielli siciliani. Non spot estemporanei con modelle strapagate, ma comunicazione intelligente,

campagne social, accordi con i tour operator, ingaggi di testimonial capaci di raccontare l’Isola ai conterranei. Le

levate di scudi a difesa del “territorio” minacciato dai progetti di Sgarbi sui tour delle opere d’arte saranno credibili solo

quando il “territorio” sarà venduto efficacemente ai turisti. Che devono trovare una navetta fra Aidone, Morgantina e

Piazza Armerina, o fra il museo Pepoli di Trapani, la Nave punica di Marsala e il Satiro di Mazara.

Senza che ogni scoperta comporti l’attraversamento di un deserto.



ATTUALITA 9/1/2018

L’inchiesta
I beni culturali

La Regione non cerca turisti così i tesori restano
nascosti
Dopo i vecchi sprechi promozione azzerata Snobbata la Rete, spese suddivise fra mille enti

ANTONIO FRASCHILLA

Dai fasti e dagli sprechi degli anni d’oro al nulla. Dalla Regione che all’epoca dei governi Cuffaro e Lombardo arrivava

a spendere quasi 80 milioni di euro per campagne pubblicitarie costosissime e grandi eventi di dubbio valore, al vuoto

degli ultimi cinque anni nei quali, eccetto qualche sagra e qualche iniziativa come la mostra organizzata al British

Museum, per pubblicizzare oltre Stretto i beni culturali e archeologici dell’Isola non si è fatto nulla. Perché alla

domanda su «quanto hanno speso gli assessorati al Turismo e ai Beni culturali per la promozione dei nostri gioielli,

spesso sconosciuti fuori dalla Sicilia», la risposta da parte di tutti gli assessori che si sono succeduti su queste poltrone

è la stessa: «Zero, perché non avevamo fondi a disposizione». Così da quasi dieci anni la Regione non fa una campagna

pubblicitaria degna di questo nome, mentre una miriade di fondi vanno sprecati in mille rivoli: dai 24 milioni di euro per

i distretti turistici ai fondi riservati agli assessori, fra Turismo e Beni culturali circa tre milioni di euro l’anno.

I siti senza voce

La Regione non finanzia da tempo una vera campagna pubblicitaria che faccia conoscere oltre Stretto l’esistenza di un

museo come quello di Aidone, che fa 25 paganti al giorno nonostante ospiti la Dea di Morgantina, o di un museo come

l’Abatellis a Palermo, dove a vedere l’Annunciata di Antonello da Messina sono non più di 40 visitatori con biglietto al

giorno.

«Il primo problema è che ci sono troppe competenze divise tra due assessorati che andrebbero subito accorpati,

Turismo e Beni culturali — dice l’ex assessore Anthony Barbagallo — e poi c’è un problema economico. Io ho deciso

di promuovere l’Isola solo dal punto di vista culturale, e abbiamo promosso i nostri siti nelle principali borse turistiche

del mondo, da New York a Tokyo. Abbiamo stampato brochure e manifesti e affittato gli spazi per gli operatori privati.

Di più non potevamo fare». Per la promozione dell’Isola l’assessorato al Turismo ha avuto circa 1,7 milioni di euro

l’anno. Ai quali, a onor del vero, vanno aggiunti circa 1,5 milioni per le iniziative direttamente promosse dagli assessori

di turno: in gran parte sagre e piccoli eventi. Stesso discorso all’assessorato Beni culturali, dove sono stati spesi 1,5

milioni di euro l’anno per finanziare piccoli eventi, di scarso o nessun rilievo, e per la comunicazione dei musei e dei siti

invece non si è speso praticamente un euro: l’unica iniziativa portata avanti negli ultimi anni è stata la mostra al British

Museum, che per lo meno ha riempito per qualche giorno le facciate degli autobus londinesi con le immagini dei beni

archeologici dell’Isola.



I musei muti, il portale inutile

Le competenze sulla comunicazione culturale e turistica, mai coordinata dagli assessorati al ramo, è suddivisa tra una

miriade di enti: dai distretti turistici, ben 27 carrozzoni che hanno bruciato 24 milioni di euro di fondi europei per far

poco o nulla, ai 13 poli museali e archeologici appena istituiti. Ma senza denaro nessuno può permettersi campagne

informative degne di questo nome. «Non abbiamo i fondi, e nemmeno il personale specializzato — dice il responsabile

del Parco di Selinunte, Enrico Caruso — ho solo due funzionari a disposizione e io sono un archeologo. Volevo

assumere un social media manager, ma ho ritirato il bando perché qualcuno aveva sollevato polemiche». Nessun sito ha

fondi a disposizione per lanciare grandi campagne di comunicazione. Il Centro per il catalogo, che ha tutto il materiale

documentario e le immagini per avviare anche campagne informative, ha per tutto l’anno un budget di appena diecimila

euro.

L’assessorato al Turismo ha poi aperto, a costo zero e con personale interno, un portale internet, visit.sicily.info. Ma è

tradotto solo in inglese (quello delle Marche è in dieci lingue) e non è aggiornato con regolarità.

C’è di più: anche il sito dei Beni culturali non è aggiornato, tanto che i visitatori se ne lamentano sui social network: fino

a ieri riportava i numeri di telefono dei vecchi dirigenti e gli orari di apertura dei musei non erano del tutto corretti.

Insomma, un disastro nell’epoca di internet.

La zavorra dei grandi sprechi

A pesare sulla mancanza di fondi per la comunicazione culturale e turistica è anche il fardello degli sprechi passati.

«Quando mi sono insediata al Turismo — dice l’ex assessora Michela Stancheris — mi sono trovata a dover far fronte

a richieste di pagamento per mega-campagne di comunicazione e “grandi eventi” per circa 65 milioni di euro: dovevano

essere utilizzati i fondi Ue, ma visti i pasticci fatti era impossibile consegnare una rendicontazione coerente con le

regole europee a Bruxelles.

Quindi altro che fondi per nuova comunicazione, noi dovevamo pagare ancora vecchi fornitori.

Io poi avevo appena 1,5 milioni a disposizione per tutto». La Regione, inoltre, non ha mai varato campagne coerenti e

continuative sui propri beni: «Ad esempio, la Puglia per dieci anni ha concordato in conferenza Stato-Regioni l’utilizzo

di alcuni fondi solo per la comunicazione turistica e culturale — continua Stancheris — ma d’altronde lì c’era un

assessore che ha lavorato per molti anni di seguito». In Sicilia Crocetta ha cambiato assessore al Turismo ogni dieci

mesi. Per i distretti turistici, poi, con la vecchia programmazione Ue sono stati spesi 24 milioni di euro. Per fare cosa?

Non si sa.

«Infatti nella nuova programmazione non abbiamo messo soldi per i distretti, nonostante qualche protesta di chi voleva

gestire questi enti», dice Barbagallo. Pochi fondi, una miriade di competenze divise in mille rivoli e il risultato è uno: la

Sicilia non ha voce, né immagine, oltre Stretto. E nessuno sa che ad Aidone c’è una Dea che meriterebbe di essere

ammirata dal mondo intero.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Barbagallo: “Accorpare subito i due assessorati” Stancheris: “Trovai un conto da 65

milioni per i vecchi grandi eventi”

Il gioiello di ritorno

La Phiale aurea di Caltavuturo, restituita all’Italia dal Metropolitan Museum di New York, durante il periodo

dell’esposizione al museo archeologico Salinas di Palermo Adesso il tesoro dell’oreficeria greca è in mostra nel piccolo

museo di Himera
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Intervista/1

Francesco Casarin “ Web e radio carte vincenti dei
luoghi poco conosciuti”

GIOACCHINO AMATO

Sfruttare tutte le potenzialità di internet, ma anche la radio, e soprattutto fidelizzare il turista per farlo tornare a visitare i luoghi

meno conosciuti. Per Francesco Casarin, ordinario di Marketing all’università Ca’ Foscari di Venezia, sono queste le strade

da seguire per promuovere i tanti beni culturali che restano fuori dai grandi flussi di visitatori. «C’è un ventaglio molto ampio

di strumenti che il web mette a disposizione — dice — dal marketing virale al passaparola sui social fino all’e-commerce. Ma

servono siti internet moderni, ben indicizzati sui motori di ricerca e adatti a essere consultati sullo smartphone. Nei beni

culturali tutta Italia, non solo la Sicilia, è in forte ritardo su questo fronte, con alcuni casi imbarazzanti».

Servono grandi investimenti economici?

«Le nuove tecnologie hanno il vantaggio di costare meno dei mezzi di promozione tradizionale.

Quindi anche i piccoli musei con budget limitati possono ottenere ottimi risultati, e in questo senso anche la radio è un mezzo

da non sottovalutare».

Le visite “virtuali” sul web attraggono visitatori “reali”?

«Assolutamente sì, ma devono funzionare bene: un video ben fatto che poi non si apre sullo smartphone non serve a nulla. E

oltre al web bisogna lavorare sulla qualità dell’esperienza che si offre al visitatore. È la chiave per i siti cosiddetti “minori” ma

che sono di grande valore».

In che senso?

«Il turista che arriva per la prima volta sceglie le mete tradizionali, spesso molto affollate. Alla fine va via soddisfatto, magari

emozionato, ma poi non torna. Se si aumenta la qualità della sua prima esperienza, avviene la fidelizzazione, il turista è

invogliato a tornare e a scoprire luoghi meno tradizionali».

Bisogna cambiare tipo di strategia sulla base dei diversi target?

«In alcuni casi può servire: ad esempio i giapponesi amano l’agricoltura e l’enogastronomia siciliana, e su questo vale la pena

di puntare. Ma è ancora più importante focalizzare su aspetti di base “transculturali”. Ad esempio la questione sicurezza, che

interessa tutte le culture orientali, spesso scoraggiate dal visitare l’Italia dalla microcriminalità».

Anche in questo caso puntare sulla qualità, quindi.

«Non c’è dubbio: la bassa qualità dell’esperienza di visita, con il turista che sceglie di non tornare, non danneggia le attrazioni

maggiori del nostro Paese ma proprio le bellezze “minori”».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Servono siti internet moderni ben indicizzati sui motori di ricerca e adatti a essere consultati sullo smartphone

Francesco Casarin, docente di Marketing all’università Ca’ Foscari di Venezia
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La polemica

La protesta che accomuna i militanti di M5S, Pd
e Fi “Basta candidati dall’alto”

antonio fraschilla

Fra i dem scoppia il caso della figlia di Cardinale che ha già due mandati Grillini, interviene Di Maio. Lite in Forza Italia

per l’ex assessora di Bianco

La scelta degli esterni da candidare nei collegi uninominali oppure come capolista nel proporzionale, con i casting

avviati da Matteo Renzi, Silvio Berlusconi e dal vertice dei 5 stelle a livello centrale, agita la base dei partiti e dei

movimenti in Sicilia. Dai circoli dem di Caltanissetta all’assessore forzista Marco Falcone passando per i portavoce

locali del Movimento 5 stelle, fioccano le proteste e gli appelli a « un maggiore coinvolgimento » di chi in questi fronti

ha sempre militato « sul territorio » : « Basta candidature calate dall’alto », dicono tutti in coro.

Acque agitate nel Pd nisseno contro la terza candidatura alla Camera di Daniela Cardinale, figlia dell’ex ministro e anima

di Sicilia futura, Salvatore, vista come una esterna dalla base locale dei dem. Il padre ha chiesto a Roma garanzie sulla

ricandidatura della figlia e ha avuto rassicurazioni dal ministro Luca Lotti. Ma dalla sua provincia, Caltanissetta, arriva

un rivolta animata da alcuni storici avversari della famiglia Cardinale, a partire dall’ex deputato Lillo Speziale. « Non è

più possibile subire decisioni assunte da gruppi ristretti di plenipotenziari e capicorrente, sarebbe controproducente la

riproposizione di candidature dinastiche, le quali rischierebbero di rendere ancora più acuta e senza ritorno la crisi del

partito » , si legge in un documento del Pd provinciale inviato a Renzi. «È evidente che non è più possibile rinviare il

tema della scelta delle candidature alle prossime elezioni politiche, che devono essere vera espressione del territorio »,

continua il deputato Giuseppe Arancio. Il problema è che i dem hanno venti tra deputati e senatori uscenti, e secondo i

sondaggi con la nuova legge elettorale ne eleggeranno non più di 8- 10. Tradotto: la metà degli uscenti rimarrà fuori dal

Parlamento, mentre alcuni volti nuovi, come l’ex deputata regionale Valeria Sudano o il rettore di Messina Pietro

Navarra, bussano alla porta per candidarsi in posti utili. La tensione in queste ore è molto alta. Domani il segretario

regionale Fausto Raciti vedrà Renzi per fare il punto.

Ma anche in casa Forza Italia, questa volta a Catania, non mancano i malumori. Da Roma vorrebbero candidare in un

collegio etneo l’ex assessora della giunta Bianco Valentina Scialfa: big sponsor dell’operazione sarebbe il presidente del

Coni Giovanni Malagò. « Ma stiamo scherzando? — dice l’assessore forzista Marco Falcone — prima deve avere

spazio chi ha lavorato nel territorio e ha sempre difeso la bandiera di Forza Italia. Non accetteremo imposizioni

dall’altro». Tra i berlusconiani dell’Isola comunque è caccia agli esterni: ad Agrigento sarà candidato l’imprenditore e

patron di Girgenti acque Marco Campione, mentre nell’uninominale in coalizione potrebbe scendere in campo a

Caltanissetta l’assessora della giunta Musumeci, Mariella Ippolito.



Il tema degli esterni comunque agita anche il Movimento 5 stelle. Domenica scorsa a Caltanissetta si è svolta una

grande riunione dei portavoce regionali in collegamento video con Luigi Di Maio. I rappresentanti di diverse anime del

Movimento, da Ugo Forello a Igor Gelarda, hanno posto il tema della rappresentatività dei candidati nell’uninominale

chiedendo di evitare imposizioni dall’alto: ad esempio nessuno nel Movimento sapeva della volontà dello staff nazionale

di candidare il giornalista de Le Iene Dino Giarrusso, che tra l’altro ha ritirato qualsiasi sua disponibilità. Di Maio dopo

la riunione ha inviato una nota a tutti i portavoce siciliani e nazionali chiedendo di inviargli proposte di candidature

esterne con annesso curriculum: « Un terzo del futuro Parlamento si deciderà nei collegi uninominali — scrive Di Maio

— la legge elettorale ci impone di individuare persone che, in linea con i nostri principi e i nostri valori, siano in grado

di mobilitare nuove energie e nuove adesioni. Secondo il nostro Statuto non è escluso che si possa candidare nei collegi

uninominali chi è già candidato nei collegi plurinominali, ma è chiaro che ogni nuovo profilo che si candida

nell’uninominale serve a far crescere il consenso nel collegio plurinominale». Nel Movimento è iniziata la corsa a

candidare persone « conoscenti » nel settore delle professioni, del sociale e dell’imprenditoria. Ma, come sussurra

qualcuno, «ormai è davvero tardi e tutto rischia di trasformarsi in una perdita di tempo: tanto decideranno da Roma».
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Emergenza nella capitale

Il governo avvisa Roma “ Rifiuti ad alto rischio”
E l’Abruzzo costa caro
Allarme del ministro Galletti. Il Campidoglio: l’Emilia specula La Regione di D’Alfonso
rinvia l’ok. “ E il prezzo forse sarà più alto”

lorenzo d’albergo giovanna vitale,

roma

A Roma « si rischia grosso » . Dopo giorni di polemiche, è il governo a intervenire sulla crisi dei rifiuti. I cassonetti

tracimano, la città è sporca e il ministro dell’Ambiente Gian Luca Galletti va giù duro contro il Campidoglio a trazione

grillina: « La capitale non può permettersi un’emergenza come quella che si sta prefigurando».

Perché, accantonata l’ipotesi di trasferire l’immondizia in Emilia ( ufficialmente per una questione di costi), ora resta

soltanto l’Abruzzo. Una speranza tuttavia già in forse: difficilmente per portare gli scarti urbani nella Marsica

l’amministrazione capitolina spenderà meno di quanto chiesto dalla giunta Bonaccini.

L’affondo del governo

Le parole del ministro gettano benzina sul fuoco della contesa tra i dem e i 5S. Sono la risposta alle accuse lanciate

dall’assessora romana Pinuccia Montanari: «Noi, a differenza di Renzi e del Pd, non facciamo campagna elettorale. C’è

il sospetto che qualcuno voglia speculare sulle spalle dei cittadini e proponga tariffe fuori mercato. L’Emilia ci ha

chiesto 200 euro a tonnellata » . Frecciate sterili, secondo Galletti: appartengono a « logiche che nulla hanno a che

vedere con la gravità del problema. Se si vuole dare un colore politico ai rifiuti, si rischia grosso». Una crisi che,

argomenta il ministro, deriva dalla «cronica carenza impiantistica». Rincara il segretario dem Matteo Renzi: « Roma ha

un problema coi rifiuti. La società che se ne occupa ha chiesto una mano prima all’Emilia, poi all’Abruzzo, salvo

accorgersi che sono governate entrambe dal Pd. Ora diranno che è colpa nostra. Per favore fatela finita con queste

polemiche e ripulite la città» .

La speranza Abruzzo

Nel M5S si respira aria di complotto. Lo schema è sempre lo stesso. In Emilia per far saltare l’accordo si sono mossi i

parlamentari e il capogruppo a Bologna Max Bugani, socio di Casaleggio in Rousseau; in Abruzzo ieri sono scesi in

campo i consiglieri regionali: «Se arriveranno i rifiuti della capitale è a causa della cattiva programmazione delle regioni

Pd » . Non della differenziata romana, salita solo dell’ 1,6% nell’ultimo anno. Il governatore dem Luciano D’Alfonso,

cercato per tutto il giorno dalla sindaca Raggi, non si sbilancia. Il Campidoglio vorrebbe inviargli 100 tonnellate in più al

giorno, oltre alle 180 che già porta ad Aielli. « Ma non è detto che trasferirli da noi costi meno che spedirli in Emilia»,

svela.



Perciò in serata D’Alfonso ha chiesto via mail alla giunta romana di stabilire con esattezza «il quantitativo di rifiuti non

gestibili in autonomia » dalla capitale e «l’arco temporale » della crisi. Nella lettera l’Abruzzo chiede anche di definire « i

costi preventivati » e, soprattutto, interroga Raggi sugli « interventi posti in essere per superare l’emergenza ». Spiega

l’assessore abruzzese all’Ambiente Mario Mazzocca: «Ci servono questi elementi per decidere cosa fare, noi siamo già

in procedura d’infrazione e Roma alla fine rischia di spendere di più: qui infatti i rifiuti li possiamo solo trattare, poi

bisogna portarli fuori per smaltirli, il che costa. La giunta Raggi punti sulla differenziata e faccia meno esercizi

lessicali».

Lo scontro con il Lazio

Fatto sta che per i grillini di Roma è tutta colpa della giunta Zingaretti, rea di non aver predisposto un piano rifiuti

all’altezza. Ma il governatore replica: « Noi li abbiamo sempre aiutati. Ma il livello di arroganza, presunzione e falsità

deve calare. Io ho lavorato con Alemanno, Marino, Tronca e ora Raggi per risolvere i problemi » . La Regione Lazio è

sicura: è il Comune a non aver individuato nei tempi gli impianti necessari al fabbisogno della città. E i risultati si

vedono.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Hanno detto
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La polemica

Il post di De Falco che imbarazza l’M5S
Il comandante in campo alle politiche su Facebook si faceva beffe di Di Maio. Tensioni nella base
per i troppi candidati vip

paolo g. brera,

roma

Quando c’è stima, c’è stima: « Ringrazio con trasporto l’idolo Di Battista che oggi, citando “ il premio Nobel Hollande”, ci ha

di nuovo deliziati. Ora tocca a Dimma (Di Maio) che è sempre in vantaggio di un’incollatura, ma il confronto è davvero

entusiasmante » , scriveva il 2 agosto su Facebook Gregorio De Falco, l’uomo che surgelò il comandante Schettino

intimandogli il famigerato « torni a bordo, cazzo! » . Cinque mesi dopo, a bordo c’è salito lui: candidato in pompa magna, anzi

già destinato a far da colonnello a Di Maio, il premier in pectore in testa nella sfida a colpi di gaffe.

Ma il suo arrivo mica è piaciuto a tutti: quando i grillini sono andati a ritroso nella sua pagina Facebook e hanno scovato lo

sfottò ai leader, hanno iniziato a bombardare le chat locali a suon di dubbi, raccolti dal Tirreno: « Questo prendeva in giro Ale,

ragazzi. Ma qualcuno se n’è accorto?». Se la sua carriera azzoppata aveva ricevuto il supporto grillino - con tanto di

interrogazioni parlamentari quando chiese e ottenne di essere trasferito a Napoli - ora i compagni di avventura osservano con

scetticismo i suoi post, come quello in elogio al dissenso: «In Democrazia è realmente un valore», sì, ma per il Codice etico è

una bestemmia.

È tutto il nuovo corso, scintillante di nomi Vip come quelli dei giornalisti televisivi, a far vacillare i duri e puri. In fondo, Beppe

Grillo l’aveva detto: «Non vi vergognate? Vi mangerei per il solo gusto di vomitarvi » . Beh, eccolo servito: le Cinque stelle ne

hanno reclutati almeno due, Gianluigi Paragone ed Emilio Carelli, sufficientemente popolari da far stridere il dogma dell’Uno-

vale-uno; e prima che gli si muovano i succhi gastrici, sui blog e nelle chat del movimento è già un vomitar dubbi e sentenze.

Non tanto per Paragone, che la fiducia grillina se l’è conquistata sul campo dal pulpito dei suoi programmi in tv, quanto per

l’ex direttore di SkyTg24: « Attenti a chi con un salto carpiato cerca di saltare sul carro del vincitore. Prima di dargli fiducia

dovrà conquistarsela», sprona Arrigo, uno dei più moderati. E Mariana spiega: « Non abbiamo bisogno di “ esperti”. Non

basta dire “da qualche mese mi sono avvicinato”. Che vuol dire? Che ora dobbiamo annoverare tutti, perché il Movimento è

forte? Possiamo accettare soli iscritti, tirocinanti. Altrimenti nulla». Ma l’arrivo dei Vip sulla nave grillina, ora che a reggere la

barra c’è pure De Falco, è una piccola processione sberluccicante. Ieri ha fatto coming out l’attore Ivano Marescotti: «

Voterò M5S. Non c’è nessun partito che mi rappresenti », ha scritto su Facebook. E c’è pure la piscoterapeuta e scrittrice

Maria Rita Parsi: «Se hanno bisogno di me, ci sono».

Neppure gli inciampi ripetuti della sindaca Raggi hanno dissuaso un’ex convinta supporter del centrosinistra affascinata dal

M5s come Sabrina Ferilli a tornare sui suoi passi: « Cambiato idea? Neanche un po’», ha assicurato alla telecamera di Tagadà

prefigurando un governo di scopo con i Liberi e Uguali di Grasso. E mentre il vignettista “Marione” si fa già le ossa in

campagna elettorale Web, il paladino dei consumatori Elio Lanutti non ha certo bisogno di training.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il post

L’attacco a Dibba
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La protesta della scuola

Maestri diplomati, l’alt del ministero “ Nessuna
scorciatoia per l’assunzione”

ilaria venturi

Migliaia in piazza per le graduatorie. Il garante: astensione illegale. “ Concorsi ad hoc per gli abilitati”

Nessuna sanatoria. Nel giorno dello sciopero dei maestri, il ministero dell’Istruzione intende mantenere la barra dritta su

questa posizione. Con la ministra Valeria Fedeli che prende tempo, in attesa della copertura legale dell’avvocatura di

Stato, e si muove coi piedi di piombo a legislatura conclusa, evocando « soluzioni equilibrate » sul gran pasticcio dei

diplomati magistrali che i giudici hanno prima inserito, poi estromesso dalle graduatorie che danno accesso alla cattedra

in ruolo, le cosiddette “ Gae”. L’exit strategy, semmai, è una fase transitoria con concorsi dedicati, a misura di

precario, come è stato deciso per le medie e superiori. Soluzione non immediata, con le elezioni di mezzo. Quel che

pare certo è che la linea del “tutti dentro”, invocata dai sindacati che hanno indetto la mobilitazione, non passerà.

È questo il nodo dello scontro che si sta consumando nella scuola da settimane, culminato con lo sciopero di ieri che

ha coinvolto appena il 2,94% del personale — un milione e 105mila insegnanti e bidelli — secondo i primi dati

provvisori rilevati sul 64% delle scuole. Un’astensione che ha riguardato circa 18mila docenti, creato disagi in alcune

scuole, primarie e materne, laddove cioè insegnano le maestre coinvolte nella vicenda, portato a blocchi del traffico a

Milano, Torino e Bologna, presìdi a Cagliari, Bari e Palermo e una protesta con centinaia di insegnanti, per lo più

giovani donne, in viale Trastevere. I promotori — sigle del sindacalismo di base — cantano lo stesso vittoria,

nonostante i numeri. Lo fa Marcello Pacifico di Anief, che mette sul tavolo la richiesta di un decreto urgente che

confermi nel ruolo i maestri già assunti e nelle graduatorie quelli immessi con riserva, annunciando nuovi ricorsi, sino

alla Corte europea dei diritti umani, e altri scioperi il primo e il 23 marzo. L’Autorità garante intanto ha bocciato la

proclamazione dello sciopero da parte dei Cobas come «non conforme alla legge » per mancato preavviso. Arriveranno

sanzioni. Il leader Pietro Bernocchi controbatte duramente: «Sconcertante».

Al di là del braccio di ferro sullo sciopero, proprio nel giorno della ripresa della scuola dopo la pausa natalizia, la

vicenda riguarda 43.600 precari con un diploma conseguito entro il 2002, anno in cui per legge è diventata obbligatoria

per i maestri la laurea in Scienze della formazione primaria. Sono stati immessi nelle graduatorie ad esaurimento ( Gae)

con riserva a seguito di ricorsi, e nel frattempo seimila sono stati assunti.

La sentenza del 20 dicembre del Consiglio di Stato, destinata a fare giurisprudenza, ha fatto chiarezza anche rispetto ai

pronunciamenti favorevoli che finora avevano permesso ai maestri di insegnare con la prospettiva dell’assunzione a

tempo indeterminato: il diploma magistrale è abilitante all’insegnamento, ma non dà diritto ad essere inseriti nelle Gae, e

dunque a un posto fisso nella scuola. Esultano quelli che nella graduatoria c’erano già senza ricorso ( 26mila precari) e



i laureati in Scienze della formazione primaria. Mentre in piazza è scesa la rabbia di chi ora deve tornare a fare

supplenze. Tra questi anche maestri laureati, ma con titoli non abilitanti, come Valentina D’Amico, 37 anni ( « Ho

superato pure l’anno di prova, e ora?»). Ci sono i precari storici diplomati, come Sabrina Biagiotti, 18 anni di supplenze

nella materna. Ma anche chi ha deciso di rispolverare il vecchio diploma pur di trovare un lavoro fisso.

Come uscirne? I Confederali chiedono una soluzione politica. « Si doveva intervenire prima di tanti ricorsi » , dice

Anna Maria Santoro della Flc-Cgil. Fedeli convocherà le parti dopo aver capito come muoversi legalmente per non

togliere questi maestri dalle classi ad anno ormai inoltrato, ma anche per non scatenare altri ricorsi da parte di chi è

stato scavalcato dai ricorrenti. Una matassa difficile da sbrogliare.

RICCARDO DE LUCA
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